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1.- La Fondazione dell’Asilo.  

     Contenuti dei Documenti deliberanti e spirito dell’iniziativa. 
 
Il 26 giugno 1908, un autista in livrea scura, fermava una bellissima Lancia 18/24 «Dialpha» bleu di 

fronte a un edificio di nuova costruzione nel quale qualche settimana prima, erano stati ultimati 

importanti lavori di riconversione da edificio squisitamente privato a struttura multifunzionale. 

Dalla vettura scesero il Comm. Antonio De Leo e Suor Brigida Maria Postorino. 

 

Il Comm. Antonio De Leo (1821-1913), primogenito di Don Vincenzo e di Donna Francesca 

Patamia, rampolla della illustre e ricca Famiglia bagnarese di imprenditori del legno, aveva 

all’epoca ottantasette anni e alle spalle una lunga carriera di successi imprenditoriali, focalizzati 

attorno al potenziamento della commercializzazione del legno trattato negli impianti dei “Forestali” 

in Aspromonte ed esportato oramai ovunque attraverso le rotte del Mediterraneo, e negli ultimi 

tempi soprattutto verso la Palestina. Sull’abbrivo di questa 

attività primaria, nel circondario di Bagnara, sotto la sua 

gestione del patrimonio di Famiglia, prosperò il settore 

dell’estrazione dell’olio di oliva e le produzioni agricole 

caratteristiche della costa (agrumi, vino, prodotti 

dell’allevamento), col conseguente, forte impulso alla loro 

commercializzazione. La dinamica commerciale che si 

sviluppò fra Bagnara e Aspromonte, e che interessò 

praticamente tutta l’area dei Piani della Corona e 

dell’Altopiano pre-aspromontano, aveva permesso al 

Commendatore ritorni reddituali elevatissimi.  

Nel 1892 aveva fondato a Bagnara la Cassa di Credito 

Popolare e nel 1893 venne eletto Sindaco.  

Nel 1895 vinse la competizione elettorale su Vincenzo Morello 

e fu eletto Deputato al Parlamento. In quell’anno portò a 

termine il progetto per la costruzione di una strada 

“commerciale” che unisse la Cittadina da nord a sud per 

l’agevole attraversamento dei convogli che conducevano dalle 

colline al mare, le merci e le derrate da esportare e per raccordare in un sistema unico di 

comunicazione commerciale, il mare e la montagna con l’innesto sulla nuova via che dal centro el 

Paese, avrebbe condotto alla nuova Stazione Ferroviaria di Bagnara.  

In questa maniera, si sarebbe evitato l’intasamento del Corso principale di Bagnara.  

La via venne dedicata, per volere del Commendatore, a Giuseppe Garibaldi.  

Rientrava in questo piano dinamico e coraggioso, la nuova bretella stradale Bagnara-Solano, 

necessaria, anzi vitale per il mantenimento e lo sviluppo dell’attività forestale/commerciale, essa 

venne appaltata e la cantierizzazione iniziò immediatamente dopo.  

Pensò anche che la fortuna imprenditoriale non potesse essere disgiunta dall’addestramento al 

lavoro delle maestranze e da un corretto supporto professionale che assicurasse lo sviluppo 

attraverso la ricerca e l’applicazione. In questo senso caldeggiò, anzi insistette molto a che a 

Bagnara sorgesse un Istituto Superiore di Discipline Tecniche e di Studi Classici.  

Nel 1888 poté portare a termine i lavori per la nuova Pescheria di Bagnara e pensò a costruire un 

Lazzaretto per assistere la popolazione colpita da epidemie, fra le quali il colera era divenuto, per 

Bagnara, un vero e proprio incubo.  

IL COMM.RE D.ANTONIO DE LEO  

FU V INCENZO (1821-1913) 
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Ma in questa sede è soprattutto la sua attività di mecenate e benefattore che interessa mettere in 

luce. Proprio nel 1895 l’area calabrese fu attraversata da una fortissima serie di scosse sismiche e 

Don Antonio fu nominato Presidente del Comitato dei Soccorsi.  

Mise a disposizione la propria capacità nell’amministrare risorse finanziarie e la propria 

organizzazione amministrativa e quindi canalizzò e gestì gli aiuti economici (oltre quelli materiali) 

provenienti da tutte le parti del Regno.  

Azione ben condotta che scongiurò le erogazioni e le sovvenzioni “a pioggia”, orientandole invece 

verso i fattori sociali portanti, in modo che il loro rinforzo muovesse l’intero sistema economico e 

sociale verso il recupero dell’efficienza. Personalmente s’impegnò facendo preparare a Bagnara 

dieci abitazioni in legno da assegnare alle famiglie più colpite dalla tragedia. Col passare del 

tempo e l’avanzare dell’età, il vecchio Commendatore vòlse attenzione con maggiore frequenza 

verso le condizioni del popolo, alla fine privilegiandole rispetto all’attività imprenditoriale, ove 

peraltro aveva da tempo iniziato a operare il nipote prediletto, Don Antonio De Leo (1868-1937), il 

figlio di suo fratello Rosario e della nobildonna villese Emilia D’Elia.  

Ancora nel 1905, il vecchio Commendatore andò in soccorso delle famiglie di pescatori colpite da 

un nuovo terremoto, anche in questo caso donando loro casette in legno. Volle un ospizio per i 

poveri che in realtà fu una vera e propria casa di riposo per i lavoratori che sui campi avevano 

speso una vita e a tutti i lavoratori bagnaroti volle dedicare la casa-rifugio che fece costruire 

accanto al Santuario della Madonna di Polsi, seguendo una devozione che lo avvolse sempre più, 

man mano che gli anni s’accumulavano e sempre più a lui pareva svolgersi il gioco della vita. 

L’avvicinamento alla Chiesa del Carmine avvenne in modo graduale, man mano che in lui si 

scioglieranno i legami rigidi della dinamica imprenditoriale, colle sue eterne regole prive di calore 

umano, e assorbiva invece il senso della spiritualità. Qualche anno prima, nel 1900, Don Antonio 

aveva condotto a termine le pratiche con la Curia Reggina per consentire a Suor Brigida Postorino 

di rilevare il vecchio impianto conventuale dei Padri Cappuccini. Quando il Cardinale Portanova 

visitò i locali ancora da ristrutturare, chiese conferma alla Suora se in effetti volesse avventurarsi in 

quell’azione ciclopica e la Suora rispose con entusiasmo che Bagnara chiedeva dal suo intimo che 

le Suore dell’Immacolata venissero in Paese. Nacque così nel 1901 l’Istituto delle Figlie di Maria 

Immacolata di Bagnara, Educandato/Collegio femminile per giovinette da avviare alla vita con una 

forte dotazione domestica (saper condurre una famiglia in tutti i sensi) seguendo i principi della 

morale cattolica.    

Il 27 gennaio 1886 venne inaugurata la Stazione Ferroviaria di Bagnara  
(approfondimenti in: Vittorio Savoia, Il treno nella Provincia Reggina. FF.SS. e Calabro-Lucane tra 

storia, aneddoti e vecchie immagini, Nuove Edizioni Barbaro, Delianuova, 2004) 



Tito Puntillo: L’Asilo Infantile “Comm. Antonio e Giovanna De Leo”, dalle origini a oggi 

 

 
5 

 

Per attuare il suo desiderio, il Commendatore aveva dunque 

scelto una Suora, all’epoca quarantatreenne, che aveva 

conosciuto nel 1898, visitando alcune tenute agricole di amici fra 

Gallico e la Catona. Fu il tempo in cui Ella aveva iniziato il 

proprio esercizio spirituale a Catona, chiamando al proprio fianco 

alcune ragazze di Bagnara che, come Lei, avevano avvertito la 

vocazione come richiamo divino. Divennero Madri indimenticate 

a Bagnara e non solo perché vittime del terribile Terremoto del 

1908 che le investì uccidendole, mentre operavano nelle “Case” 

sparse fra la Provincia: Adelaide Candido, Clara Careri e 

Gabriella Patané.  

Quella Suora dall’aspetto raccolto ma dallo sguardo fermo e 

convinto, aveva colpito il vecchio Patriarca, così come le 

straordinarie attività che Suor Brigida stava conducendo in tutta 

la Provincia. 

Nel 1897 la giovane Brigida, durante la funzione della notte di 

Natale, avvertì come un soffio, un alito che le investì il volto, 

lasciandola trasecolata. Quella notte stessa poi, ebbe la visione 

della Vergine Immacolata che le confermò che il soffio di Dio 

l’aveva scelta pronunciandole la frase: se tu non verrai, altre 

non verranno. Confessatasi con Mons. Scopelliti, questi le consigliò di raccogliersi intimamente in 

preghiera invocando la volontà di Dio. Un mese dopo, il Cardinale Portanova, Arcivescovo di 

Reggio, la chiamò a sé e insieme si confermarono la volontà della Vergine. 

Fu così che Brigida e altre otto sue compagne, fra le quali le cennate ragazze di Bagnara, si 

riunirono in un costituito Istituto Figlie di Maria Immacolata e nel gennaio 1898, presero i voti. 

Così come durante la precedente vita laicale, la Suora di Catona si immerse nell’attività di 

assistenza sociale, con l’obiettivo di alleviare le sofferenze e aiutare le famiglie indigenti nella 

crescita dei figli secondo i principi di un moderno Cattolicesimo. 

Una concezione dunque moderna, rivoluzionaria per la Calabria in mano ai parroci retrogradi che 

male vedevano quelle monache muoversi per le vie sudice dei sobborghi invece di starsene chiuse 

in convento a recitare giaculatorie. In questo senso, il Cardinale Portanova, anch’egli di idee 

progressiste e riformatore egli stesso, aiutò e, anzi stimolò la Suora.  

Già prima del 1901 il Cardinale aveva confermato al Commendatore De Leo l’ottima 

predisposizione della Religiosa per la copertura di incarichi a carattere spirituale, assistenziale e 

formativo, e il successo insperato dell’Educandato di Purello fu la risposta migliore.  

Per il nuovo incarico che aveva in mente, il Commendatore dunque non ebbe dubbi. La Suora di 

Catona, così come s’era impegnata per le giovinette, si sarebbe gettata anima e corpo per 

assistere e formare bambini non fortunati e quindi bisognosi di tutto. In effetti la Suora che 

scendeva dalla Lancia del De Leo, aveva già fondato e attivato ben dieci “Case” operative sul 

sociale a tutti i livelli. 

Al Comm.re De Leo alla fine, non parse vero di aver ricevuto il consenso da una Suora dalle idee 

avanzate, orientate alla costruzione di un mondo più vivo e vitale entro il quale fare progredire la 

Società Civile; esattamente come stavano adesso svolgendosi sue idee di vecchio ultraottantenne. 

Un grande Uomo di industria e una grande Donna di fede, dunque, si ritrovarono sotto l’androne di 

quell’edificio del rione Valletta in quella tarda mattinata del 26 giugno 1908. 

 

Madre Brigida Maria Postorino 
nel suo massimo splendore di Madre 

Generale dell’Ordine Figlie di Maria 

Immacolata, a Roma 

http://it.wikipedia.org/wiki/File:Suor_Brigida_a_Colori_(a_sx).jpg
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Ad attendere avanti l’androne dell’edificio i due illustri personaggi, 

stavano Don Pasqualino Careri, proprietario terriero e noto 

commerciante nella Cittadina, e il Dottore Carlo Spoleti, medico 

dimorante nella stessa Bagnara. 

Il piccolo corteo attraversò l’androne e raggiunse l’ampio salone di 

rappresentanza, in fondo al quale attendeva il Notaio Vincenzo 

Borruto, che esercitava la professione in Bagnara, con ufficio 

lungo l’attuale via Don Minzoni. 

Costituitisi i partecipanti in attori utili alla redazione di un Atto 

Pubblico avente valenza di legge, il Comm. De Leo restò in piedi 

e prese la parola per manifestare la volontà di voler provvedere 

all’assistenza di un nucleo di bambini fra i più bisognosi della 

Cittadina che, proprio per mancanza di mezzi economici, 

conducevano una vita pre-scolare pregna di stenti venendo 

spesso avviati al lavoro prima che abbandonassero l’età infantile 

e soprattutto prima che accedessero alla scuola pubblica per la 

formazione di base. 

La situazione sociale di Bagnara al tempo, vedeva in effetti un 

tasso di analfabetismo che sfiorava il 70% della popolazione, a 

causa della mancanza di mezzi per dare ai bambini almeno una formazione di base e soprattutto 

perché i bambini erano necessari nell’economia della forza-lavoro familiare, dedicata in toto al 

conseguimento un reddito appena sufficiente al superamento del livello di sussistenza. 

Gli intendimenti del Commendatore erano dunque vòlti a levare dalla strada quaranta bambini 

bisognosi, ambosessi, ospitarli in un costituendo Asilo Infantile dal mattino alla sera e, durante 

questo tempo, fornire loro, sempre gratuitamente, istruzione scolastica, vitto (costituito da una 

minestra e un panino) ed educazione sociale, derivante dallo stare tutti assieme e interagire. 

I bambini da ammettere avrebbero avuto un’età dai tre ai sei anni per i maschi e dai tre ai nove 

anni per le femmine.   

L’edificio scelto per avviare l’Asilo fu quello stesso, di proprietà del Comm.re De Leo, ove al 

momento si trovava la Commissione Fondatrice, situato al Rione Valletta, ora di fronte alle Scuole 

Elementari. 

L’esercizio dell’educazione dei bambini, venne offerta alle Suore dell’Istituto «Le Figlie 

dell’Immacolata» e Suor Brigida dichiarò di accettare l’incarico quindi, con altro cerimoniale, 

accettò l’offerta di fare amministrare, per lei e le Madri che a Lei si sarebbero succedute, l’Asilo 

dalle Suore del suo Ordine, conducendolo in modo che si mantenesse efficiente nella struttura e 

nella operatività, oltreché, naturalmente, nell’assistenza e formazione ai bambini. 

Ottenuti i consensi, con atto formale e stretta di mano conseguente, il Commendatore De Leo 

consegnò a Suor Brigida avanti il Notaio e Testimoni, la struttura organizzata per condurre l’attività 

di Asilo, dunque già predisposto in ogni sua parte per l’accoglienza e l’esercizio dell’educazione 

scolastica. Si fece elenco del mobilio, strumenti e arredi delle aule, celle arredate destinate alle 

suore, bagni, cucine e suppellettili. 

Dopo aver formalmente preso in carico il tutto, Suor Brigida ricevette dal Notaio informativa sul 

possesso giuridico “de facto” dell’insieme immobiliare/mobiliare, derivante dalla funzione di 

amministratrice pro-tempore dell’Opera e quindi di tutti i diritti connessi: servirsi delle acquisizioni 

per gli usi idonei al raggiungimento dello scopo. 

 

 

 

 

La Beata Madre  

Brigida Maria Postorino 
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Poiché l’attività si sarebbe svolta in locali di proprietà del Comm.re De Leo, restò chiarito che le 

Suore nulla avrebbero pagato di affitto, allora e in futuro, alla famiglia De Leo, in cambio della cura 

e manutenzione ordinaria dell’Immobile.1  

Il valore dell’Immobile fu stimato in 60.000 lire Reali dell’epoca.2  

Eseguita questa prima parte della cerimonia, il Commendatore De Leo depositò di fronte al Notaio 

100.000 lire Reali che i testimoni provvidero a contare per controllo (“attualizzate”3 a oggi, le 

100.000 del 1908 varrebbero circa 600 milioni di lire al momento del passaggio dalla Lira all’Euro). 

Il Notaio avrebbe depositato la somma presso la Banca d’Italia di Reggio e la Banca avrebbe 

provveduto a collocarla sul mercato finanziario nazionale, creando così una rendita annua da 

erogare in via semestrale all’Asilo, una volta che il medesimo avesse ottenuto la costituzione in 

Ente Morale.  

Le Suore conduttrici dell’Asilo, avrebbero incassato semestralmente la rendita, pagandosi le 

retribuzioni e provvedendo alla gestione ordinaria dell’Asilo medesimo. 

                                                

1
 Per tutte le necessità di manutenzioni straordinarie, così come per gli altri eventi straordinari, si stabilì clausola a parte nell’Atto di 

Fondazione e nello Statuto dell’Ente Morale che andava a costituirsi.   
2
 La procedura era richiesta dalla prassi giuridica: l’elenco dei Beni in uso e la relativa valorizzazione dovevano fare parte delle 

dotazioni dell’Ente Morale che, come noto, non aveva così come ancora oggi non ha né deve avere, fini di lucro. 
3 Ricordo che il valore del contante «di ieri» è più elevato (maggiore utilità) di quello che si avrà in futuro (perdo l’utilità di avere il 2
 La procedura era richiesta dalla prassi giuridica: l’elenco dei Beni in uso e la relativa valorizzazione dovevano fare parte delle 

dotazioni dell’Ente Morale che, come noto, non aveva così come ancora oggi non ha né deve avere, fini di lucro. 
3 Ricordo che il valore del contante «di ieri» è più elevato (maggiore utilità) di quello che si avrà in futuro (perdo l’utilità di avere il 

contante adesso e a disposizione). Rovesciando il concetto, il valore di 100.000 lire emesse nel 1908, nel 2009 va “scontato” al 1908, 

per ottenere la valorizzazione dell’handicap per l’esborso contante nel 1908. Il metodo è il DCF, «Disconunted Cash Flow» e si usa 

per valutare se la destinazione del contante per determinati investimenti, risulti alla fine profittevole, nel senso che alla scadenza 

futura “n”, quell’investimento avrà reso tanto da coprire lo svantaggio misurato in DCF oltre la redditività aziendale.. La 

valorizzazione del DCF differisce ovviamente, dalla mera svalutazione della lira in base al costo della vita e gli altri parametri 

correnti. 

POLSI. SANTUARIO DELLA MADONNA DELLA MONTAGNA. 

LA CASA DI BAGNARA FATTA COSTRUIRE NEL 1905 DA ANTONIO DE LEO PER IL RICOVERO DEI 

PELLEGRINI BAGNARESI  
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Venne quindi pattuito che Suor Brigida avrebbe destinato alla conduzione dell’Asilo tre Suore del 

suo Ordine, una delle quali con funzione di Direttrice. 

Di seguito si precisò che le Suore avrebbero da subito aperto e accolto quaranta bambini 

bisognosi, da istruire secondo i principi della Religione Cattolica ed erogando loro i medesimi 

programmi scolastici previsti dal Governo di Sua Maestà per gli Asili Infantili del Regno d’Italia. 

 

A tale scopo, Suor Brigida si sarebbe preoccupata di attivare immediatamente le pratiche 

necessarie affinché l’Asilo si formasse in Ente Morale amministrato autonomamente dalle Suore, 

come detto.  

Nel caso di eccesso di domanda (e quindi mancanza di posti a favore di tutti i bambini richiedenti), 

si sarebbe seguito il criterio della disposizione familiare: i bambini che durante il giorno fossero 

risultati privi di vigilanza a causa dei genitori impegnati sui campi o alla marina o, peggio ancora, 

orfani di uno o entrambi i genitori, avrebbero avuta la precedenza nell’ammissione, quindi la 

copertura dei posti residui disponibili, sarebbe avvenuta seguendo il criterio temporale delle 

domande.  

Nel caso inverso, ove cioè non si fosse raggiunta la quota di quaranta bambini poveri, fu data 

facoltà all’Amministrazione esercitata dalle Suore, di accogliere bambini provenienti da famiglie 

POLSI.  SANTUARIO DELLA MADONNA DELLA MONTAGNA 
PARTICOLARE DELLA LAPIDE POSTA SULLA FACCIATA DELLA CASA DI BAGNARA 
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non povere, dietro pagamento di una retta con valore che sarebbe stato determinato dal Consiglio 

di Amministrazione dell’Asilo. 

Tutti i bambini accolti nell’Asilo, sarebbero dovuti risultare vaccinati, col vaiolo già decorso e non 

affetti da malattie contagiose o “ripugnanti”. 

Ogni bambino avrebbe indossata una “sopravveste” (il moderno grembiule) uguale per tutti. Essa 

sarebbe stata fornita gratuitamente ai bambini poveri e dietro pagamento del suo confezionamento 

per i bambini non poveri.   

Quindi il Commendatore De Leo riprese la parola per invitare il Notaio a testificare che era 

espressa volontà del Fondatore a che l’Asilo assumesse formalmente il nome di  

 

«Asilo On.le Comm.re 

Antonio e sorella 

Giovannina De Leo». 

 

Lo stesso Notaio quindi, fu 

invitato ancora a testificare 

che le rendite semestrali 

derivanti dalla donazione in 

denaro, sarebbero dovute 

servire all’istruzione ed 

educazione dei quaranta 

bambini, la refezione di 

mezzogiorno, la 

manutenzione ordinaria dei 

locali e dell’arredamento e 

la corresponsione 

dell’onorario alle due Suore 

istruttrici (500 lire annue 

cadauna) e alla Suora 

Direttrice (700 lire annue). Eventuali residui delle rendite non spese per il governo dell’Asilo, si 

sarebbero dovute tesaurizzare per un migliore utilizzo futuro. 

La non costituzione dell’Asilo in Ente Morale, avrebbe avuta come conseguenza l’annullamento di 

tutte le iniziative intraprese e la restituzione alla Famiglia De Leo di tutti i beni investiti 

nell’operazione di beneficenza. 

Il Commendatore quindi, volle prevedere anche uno sviluppo dell’attività dell’Asilo appena 

costituito. Nel caso infatti che le Suore, autonomamente, avessero deciso di creare dei laboratori 

dai quali ricavare beni vendibili e un relativo profitto, egli fece espressi voti affinché le Suore 

destinassero quel surplus per il ricovero e l’assistenza degli inabili al lavoro di Bagnara, iniziativa 

questa, verso la quale espressamente il Commendatore rivolse più volte invito e che il Notaio fu 

chiamato a testificare. 

 

Tutto ciò formalizzato, il Commendatore De Leo versò al Notaio 8.026,80 Lire a saldo di tutte le 

spese legali per la costituzione dell’Asilo e firmò lo Statuto della Fondazione «Asilo d’Infanzia On.le 

Comm.re Antonio e sorella Giovannina De Leo» con patrimonio proprio, personalità giuridica e 

POLSI.  SANTUARIO  DELLA  MADONNA DELLA  MONTAGNA. 
PARTICOLARE DELL ' IMGRESSO DELLA CASA DI BAGNARA 
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conduzione dell’attività in locali di proprietà della Famiglia De Leo concessi in uso gratuito fino a 

quando la stessa conduzione fosse rimasta connessa all’attività esercitata.4  

A tale fine, il Commendatore De Leo, nella qualità di Presidente a vita (per sé e suoi eredi senza 

soluzione di continuità) del Consiglio di Amministrazione si riservava il diritto (si noti: diritto, non 

obbligo) di  

 

“invigilare sulla fedele esecuzione degli obblighi con questo atto (di fondazione, n.d.a.) assunti dalla Suora 

Brigida Postorino e sullo adempimento di tutte le condizioni contenute nello Statuto dell’Ente” 

 

 Se uno qualsiasi degli obblighi assunti da Suor Brigida per sé a vita e le Madri Superiore 

succedenti a Lei, senza soluzione di continuità, fosse venuto meno, sarebbe stato in diritto e 

potestà del Presidente dell’Ente Morale (per sé e suoi successori a vita, senza soluzione di 

continuità) procedere alla risoluzione del contratto, così come in quel momento si stava stipulando5 

 

2.- L’Organizzazione per la gestione dell’Asilo. 
 
Terminate le formalità legate alla nascita dell’Ente Morale, i costituiti passarono a definire le 

formalità di governo dell’Istituto. 

Si decise all’unanimità di formare un Consiglio di Amministrazione composto da tre membri: 

 

1) Presidente: On.le Comm.re Antonio De Leo, sua vita natural durante e con trasmissione 

della carica, per eredità, al suo primogenito discendente maschile e quindi al primogenito di 

questi della linea maschile e così in perpetuo. In mancanza di discendenti maschili, della 

carica sarebbe stata investita la discendente femminile primogenita. In virtù di questa 

clausola vincolante in perpetuo, risulta oggi Presidente dell’Ente Morale «Asilo On.le 

Comm.re Antonio e sorella Giovannina De Leo», l’Architetto Antonio De Leo residente in 

Milano e, dopo di lui, lo sarà il figlio Vincenzo e così di seguito; 

 

2) Consigliere: Rappresentante dell’Arcivescovo di Reggio e a tale scopo da lui medesimo 

indicato e nominato; la durata in carica sarebbe stata di due anni con capacità di rielezione 

senza limiti di numerosità; 

 

 

3) Consigliere & Referente Amministrativo: Suor Brigida Postorino, sua vita natural durante 

e, dopo di lei, un membro facente parte dell’Istituto delle Figlie dell’Immacolata. Il candidato 

scelto avrebbe ricevuta la nomina dall’Arcivescovo e la sua carica sarebbe durata sua vita 

natural durante. 

 

In caso di temporanea assenza o impedimento del Presidente, il Consiglio di Amministrazione 

avrebbe provveduto a designare un vice facente-funzioni.6  

                                                

4 La formula scelta fu: il Fabbricato, con tutte le dotazioni, le immobilizzazioni tecniche, le attrezzature necessarie all’esercizio 

dell’attività, le suppellettili, ecc., costituiva il patrimonio riconosciuto e sottoscritto fra le parti così come da apposito elenco, e 

dunque Suor Brigida Postorino si vedeva trasmesso “il possesso giuridico e di fatto” con “diritto di servirsene per gli usi e coi patti” 

stabiliti nell’Atto di Fondazione e nello Statuto, patti ben “determinati e convenuti” (Atto di Fondazione, art.1°, I° capoverso). 
5 Atto di Fondazione, art. VII° per intero. 
6 Annotazione importante: va qui precisato che le indicazioni sopra cennate, si riferiscono, a norma di Statuto dell’Ente Morale, alle 

funzioni di ordinaria amministrazione e non per deliberazione di fatti straordinari intendendosi come tali, quei fatti non regolati 

nell’Atto di Fondazione e nello Statuto dell’Ente. In questo senso si deliberò di indicare nello Statuto dell’Ente che le adunanze si 

sarebbero dovute distinguere in ordinarie e straordinarie. Per le adunanze ordinarie, si stabilì una cadenza bimestrale, per le adunanze 
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Le deliberazioni sarebbero state assunte dopo votazione favorevole della maggioranza, a scrutinio 

segreto se l’argomento avesse riguardato persone. 

I due Consiglieri avrebbero dovuto mantenere una presenza attiva nella gestione dell’Istituto e per 

tale motivo la loro presenza sarebbe dovuta essere continuativa nelle sedute del Consiglio di 

Amministrazione, se riunentesi con cadenza bimestrale concordata fra le parti o quando 

convocato.  

Se i Consiglieri avessero disertato per motivi non di forza maggiore tre sedute consecutive, 

sarebbero stati dichiarati decaduti con ordinanza prefettizia. Tale provvedimento non avrebbe 

coinvolto il Presidente Fondatore e non avrebbe coinvolto, in futuro, i Discendenti in carica. Così le 

decisioni chiaramente riportate a Statuto. 

Va da sé che solo il Consiglio di Amministrazione, nella sua completezza di formazione, avrebbe 

avuta la capacità giuridica di modificare lo Statuto, ovviamente da approvarsi all’unanimità. 

 

In coda alle decisioni maturate in quella Assemblea fondatrice dell’Ente Morale, si stabilì che tutte 

le operazioni di Cassa in entrata e uscita, sarebbero state svolte dall’Esattoria Comunale di 

Bagnara, salvo decidere per un esattore diverso, con spesa a carico dell’Asilo e retribuzione non 

superiore a quella in vigore per l’Esattore Comunale. 

In ultimo si precisava e testificava che per tutto quanto non espressamente previsto nell’Atto di  

Fondazione e nello Statuto dell’Ente Morale, valevano le norme indicate nelle Leggi  17 luglio 1890 

nr. 6972 e 18 luglio 1904 nr. 390 e successive modificazioni. 

Lo Statuto venne approvato da S.M. il Re d’Italia, quindi firmato per accettazione del Ministro 

dell’Interno Giovanni Giolitti.7 

L’Atto di Fondazione fu regolarmente depositato presso l’Archivio Notarile Distrettuale di Reggio ed 

ivi si trova ancora oggi.8 

 

3.- L’Asilo e la sua attività nel tempo. 

     Brevi cenni. 

 

Durante il corso del tempo, l’Asilo subì, come vedremo, modiche nel suo aspetto originario di 

palazzo strutturato in tre piani abitativi, di cui due fuori terra (pianterreno e primo piano) e uno 

sotterraneo oltre a un giardino retrostante.  

Risulta anche una intensa attività, ben condotta dalle Suore con informativa costante destinata al 

Commendatore che durante tutta la sua vita, seguì pur se a discreta distanza gli eventi che si 

svolgevano nell’Asilo, lasciando totale indipendenza decisionale e organizzativa dell’intera 

gestione ordinaria, alle Suore conduttrici.  

 

Molto merito acquisì l’edificio e la sua organizzazione durante il disastroso terremoto del 1908. 

 

Costruito con severi criteri antisismici, l’edificio resistette ai fendenti del parossismo e questa 

circostanza consentì di adoperarlo come base funzionale per i soccorsi. 

                                                                                                                                                            

straordinarie che, come cennato, avrebbero discusso di fatti non inerenti la normale amministrazione dell’Ente, governato e 

amministrato dalle Suore e solo da esse, sarebbe stata necessaria una richiesta scritta e motivata, redatta da almeno due componenti 

del Consiglio di Amministrazione, ovvero su richiesta dell’autorità prefettizia o dello stesso Presidente. 
7
 Una copia autenticata del documento, è conservata nell’Archivio della Casa Comunale, come testificato dal pro-Sindaco 

Colonnello A.Iracà il 1° dicembre 1960. 
8
 Per la redazione del presente Studio, ho utilizzato la copia che fu estratta il 19 luglio 1960 dal Signor Giovanni Farina di Bagnara, 

necessaria per completare la pratica per i Danni di Guerra dei quali soffrì l’Asilo durante l’ultimo conflitto. 
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Fu una consolazione, se pur parziale, per Madre Brigida 

Maria che nella sostanza, in occasione del Terremoto vide 

crollare tutte le Case Religiose che con tanto fervore e 

fatica aveva fondato e attivato. Furono 24 le Suore 

dell’Ordine che perirono nel crollo delle Case religiose 

della Provincia Reggina e fra loro, come ricordato, le tre 

Madri di Bagnara.  

Si commosse molto il Papa Pio X che la ricevette il mese 

successivo (gennaio 1909) in Vaticano e le confermò 

massicci aiuti per riorganizzare un’attività che i vertici della 

Chiesa Cattolica ritenevano oramai necessaria per il 

governo delle anime della Calabria Meridionale. 

 

L’Asilo di Bagnara dunque, restò a testimonianza di un 

legame fra passato (in quanto unico sopravissuto al 

Terremoto) e futuro nella storia dell’Ordine Religioso, e 

per questo Madre Brigida lo tenne sempre nel suo grande 

cuore. 

E l’Asilo di Bagnara non smentì le attenzioni della Madre. 

 

Nel 1913 moriva il vecchio Commendatore De Leo 

lasciando erede il nipote prediletto Antonio, figlio del fratello Don Rosario.  

Don Antonio aveva seguito tutto il corso degli studi superiori nel prestigioso Collegio Carlo Alberto 

di Moncalieri, alle porte di Torino, tornando quindi in patria con una formazione tecnica di alto 

livello, unita a un’apertura mentale di straordinario spessore. Apprese e poté poi verificare in ogni 

dove, che era attraverso la sperimentazione e l’innovazione che si poteva garantire il progressivo 

evolversi delle attività industriali e manifatturiere e che l’insieme delle procedure di governo 

dell’attività industriale, doveva tener conto del fattore primario, costituito dalla mano d’opera.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il  Comm. Antonio De Leo 

fu Rosario 
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Nel giovane Antonio, questi fondamenti si confusero, in un ideale di vita e lavoro, con il pensiero 

del Marchese Domenico Grimaldi, che nel tardo Settecento, aveva invocato con interventi e studi 

memorabili, l’innovazione nelle tecniche agricole per la Calabria. Sapeva altresì delle 

sperimentazioni che in tal senso, il grane Illuminista calabrese aveva condotto fra Seminara e 

Bagnara. 

Nell’epoca in cui Don Antonio De Leo prese le redini della conduzione delle attività a patrimonio, 

Bagnara era divenuta un gioiello incastonato in un paesaggio superbo. Rasole ubertose 

foderavano tutte le colline dell’attuale Costa Viola, alla fonda erano sempre presenti bastimenti da 

carico, le comunicazioni commerciali potevano servirsi del telegrafo, la ferrovia consentiva adesso 

un’ottima alternativa ai trasporti marittimi, anzi, funse da complemento per i nuovi contratti con la 

Penisola, il miglioramento delle strade portanti, come l’attuale Statale 18, condusse 

all’approntamento di un parco di camion per il trasporto dei prodotti dai boschi al Paese. 

Pullulavano le medie e piccole attività e dunque il lavoro era messo in evidenza. In Paese, dotato 

di numerosi uffici pubblici di primo livello, operavano alberghi, locande e locali di intrattenimento di 

alta classe. 

Don Antonio De Leo iniziò da subito una serie di azioni che miravano al consolidamento delle 

attività agricole per poi passare al loro potenziamento attraverso l’ammodernamento della Covala, 

secondo il criterio della coltivazione specializzata (in questo caso un moderno frutteto) accudita da 

contadini sistemati in un confortevole villaggio rurale appositamente impiantato. In questa logica, 

bonificò quindi l’area Dedami e poi la tenuta di Paparone, interagendo con successo con i 

contadini di Melicuccà e Seminara. L’allacciamento dei possedimenti avvenne con la costruzione 

di strade vicinali e rurali che consentirono all’Imprenditore di conseguire la massima competitività 

dei suoi prodotti sui mercati agricoli. L’intuito imprenditoriale lo aveva velocemente fatto approdare 

all’attività di trasformazione del prodotto coltivato, assolutamente assente e mai compresa, ancora 

ai nostri giorni, dagli altri coltivatori reggini. Nacque così il modernissimo oleificio di Calamona, che 

lavorava le olive attraverso macine mosse da pale spinte dalla forza dell’acqua. Per ottenere 

questo risultato vincente, predispose un acquedotto che fu anche di pubblica utilità per tutti gli 

abitanti del circondario. Per tale motivo non disdegnò gli esperimenti e gli ammodernamenti 

La foto riproduce l’Asilo De Leo dopo circa due 

giorni dal Grande Terremoto del 1908. Come si nota, 
tutto intorno è un cumulo di macerie mentre 

l’edificio, costruito con severissimi criteri antisismici 

pretesi dal proprietario On.le Comm.re Antonio De 
Leo, resistette al parossismo conservandosi 

praticamente intatto nei piani seminterrato e inferiore. 

Fu invece smantellato il primo piano, per ragioni di 
sicurezza. 
(Documentazione fotografia tratta da: ASFB)  
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agricoli e all’epoca che qui adesso ricordiamo, era impegnato con i suoi professionisti negli studi 

del reticolato idrico aspromontano e pre-aspromontano, al fine di perfezionare un progetto di 

elettrificazione degli impianti e, di conseguenza, della nostra Bagnara.  

Nel 1922 infatti, l’elettrificazione sarà dopo Bagnara che fu la prima ad avere la pubblica 

illuminazione elettrica in Calabria, una splendida realtà per tutti i paesi del Circondario.  

Notevoli i progressi agricoli anche nella tenuta di Caravi, che rese un ottimo meleto e ad 

Aspromonte, ove potenziò il villaggio agricolo per i mannesi e i serratori dell’attività del legno. 

Dotato di una raffinatissima educazione i cui principi di base apprese nel nobile collegio di 

Moncalieri, e egli stesso uomo di cultura, Don Antonio divenne un vero Nobile Signore, inserito 

nella società aristocratica nazionale, che frequentava durante i suoi spostamenti in Italia per 

mantenere e promuovere la propria produzione e per tenersi aggiornato sugli ultimi progressi delle 

tecniche agricole.  

Investì moltissimo sugli esperimenti agricoli, soprattutto la possibilità di diversificare parte del 

bosco inserendovi piante di specie idonee alla riqualificazione del prodotto di segheria. 

Sensibilissimo ai problemi sociali, un’altro dei cardini appresi in Piemonte, che lo staccò 

nettamente, proiettandolo molto in avanti, rispetto ai colleghi indigeni, formati in scuole antiquate e 

su materie prettamente umanistiche, Don Antonio avvertì la necessità di intervenire per il 

miglioramento delle condizioni di vita della Cittadina, poiché era attraverso un decoroso impianto 

sociale che, secondo lui, potevano passare con successo tutte le iniziative legate al lavoro e al 

mondo del lavoro.  

Mori nel 1937, a soli 69 anni, quando tutti i progetti di miglioramento e potenziamento, stavano per 

essere attuati. 

 

Durante la Grande Guerra, nell’Asilo operarono Dame di Bagnara, guidate da Donna Luisa 

Zagarella, la Consorte di Don Antonio sempre in prima fila in tutte le iniziative di intervento sul 

sociale a Bagnara e in Provincia.  

Si posero nella qualità di volontarie e col compito di confezionare indumenti per i concittadini al 

fronte, mentre aumentò la qualità dell’assistenza ai bambini bisognosi in tempi divenuti calamitosi 

per l’assenza di molti capi-famiglia, al fronte o emigrati.  

Questa eccezionale attività caritativa, possibile a mezzo di generosi contributi offerti da Casa De 

Leo e dalle altre Famiglie benestanti della Cittadina, fu svolta dalle Suore di Madre Brigida 

Postorino a Bagnara. Attività che, unita a quella egregia svolta alla Catona, valsero “in memoriam” 

alla stessa Suor Brigida il riconoscimento, di figura sublime da parte della Chiesa.  

Roma le dedicò una via. 

 

Nel 1923 Pio XI incontrò la Madre pregandola di organizzarsi per accogliere i pellegrini che 

sarebbero venuti a Roma in occasione dell’Anno Santo e in effetti nel 1925 la Madre, unitamente 

alla Serva di Dio Suor Maria Francesca Giannetto, aprì a Roma una Casa Religiosa per dare 

sostegno ai pellegrini e quindi offrirsi alla Città in operazioni di ausilio e carità cristiana. 

Fu in quelle circostanze, che la Madre emanò le Regole dell’Ordine, approvate dall’Arcivescovo di 

Reggio e quindi consolidate da Papa Pio XII nel 1957.  
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La sostanza che traspare dalle Costituzioni dell’Ordine, è chiara e lampante: nessuna 

cointeressenza terrena (attività aventi fini di Ricavo lucrato, possesso di beni materiali e 

immateriali, condotta di vita passiva, mancanza di dedizione e abnegazione, ecc.), ma opera 

esercitata seguendo severamente il principio del  

 

“Tutto in Dio” 

 

Il Regime Fascista conservò e anzi protesse questa come tutte le altre iniziative benefiche rivolte a 

vantaggio del popolino e le inquadrò come asse indiretto, nelle Opere che costituì con lo scopo di 

educare i fanciulli alla Romanità e all’idea di Patria. 

Fino al momento della sua prematura scomparsa, il Don Antonio comunque, conservò integra e 

indipendente la gestione presidenziale dell’Ente, perseguendo l’originaria configurazione, anche se 

continuò a dare ampio spazio di gestione amministrativa (la già più volte cennata Gestione 

Ordinaria) alle Suore dell’Immacolata. In questo senso, seguiva le disposizioni e le ispirazioni che 

provenivano dalla Madre Generale che ancora nel 1942, governava una Istituzione oramai 

divenuta internazionale. 

 

Nel fervore che avvolse Bagnara negli Anni Quaranta, l’Asilo, svolse un ruolo centrale perché 

àncora punto di riferimento per azioni di carità che da quel sito transitavano per raggiungere le 

famiglie bisognose della Cittadina.  

Oltre alle donne di Casa De Leo, giocarono un ruolo primario in tal senso Francesco Spoleti, i 

Savastano, Saffioti, Zappia, Candido e quasi tutte le Dame delle Famiglie Signorili, attraverso le 

Organizzazioni Religiose delle quali facevano parte, ad iniziare dalle Arciconfraternità del Carmine 

e del Rosario e le Congregazioni Religiose di Purello e Pellegrina, che già s’occupavano della 

condizione dell’infanzia problematica con iniziative rivolte soprattutto su quelle aree periferiche. 

 

Durante la Seconda Guerra Mondiale, l’Asilo fu vittima dei bombardamenti che gli inglesi 

concentrarono su Bagnara in diverse ondate.  

Ad essere seriamente danneggiato fu l’ultimo piano dell’Istituto, nella sostanza reso inutilizzabile 

per oltre l’80% della sua consistenza. 

La solidità della struttura consentì a che si salvasse il piano-terra che venne recuperato già nei 

giorni successivi al bombardamento inglese e riconvertito in locale per usi di emergenza. 

 

 

 

 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/File:Stemma_FMI.jpg
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Alla fine del Conflitto, la Famiglia De Leo con fatica ma anche perseveranza, si adoperò affinché 

l’Istituto ritornasse nel pieno della sua attività dopo averlo fatto rientrare fra gli edifici facenti parte 

del piano di ricostruzione nazionale dei luoghi di pubblica utilità. 

In una prima fase, l’Asilo de Leo ritornò a operare, una volta ultimati i lavori di ripristino e messa in 

sicurezza del piano-terra, e l’attività riprese recuperando intatto lo spirito originario, questa volta 

accomunato al senso di solidarietà di tutta la gente di Bagnara che molto si diede da fare per la 

ripresa della vita sociale e lavorativa nella Cittadina. 

 

A inizio degli Anni Cinquanta si ultimarono i lavori primari di ripristino, sicché l’Asilo si presentò 

nuovamente a due piani fuori terra, praticamente identico a come si presentava prima dei 

bombardamenti. Si aggiunse un parapetto che avvolgeva il tetto dell’edificio rifatto anch’esso.  

Sul fronte del parapetto che stava sopra la facciata principale, venne incisa a scalpellino l’antica 

dicitura:  

 

«Asilo Infantile Comm. Antonio e Giovanna De Leo» 

 

in memoria imperitura dell’opera benefica dell’On.le Comm.re Antonio De Leo e di Madre Brigida 

Postorino che a quella fondazione partecipò con entusiasmo e devozione.  

 

Dopo la Guerra, l’Istituto visse una seconda giovinezza, sull’onda di un altro momento economico 

favorevole per Bagnara, dovuto essenzialmente all’attività delle segherie, cestai, coffari e rasolari. 

Sull’esperienza positiva del confezionamento di indumenti per i militari al fronte durante il ’15-’18, 

seguita dall’attività di assistenza alle vittime dei bombardamenti, con la produzione di tele, bende e 

quant’altro, l’Asilo di Bagnara allargò dagli Anni Cinquanta in avanti la sfera di interesse 

aumentando le iscrizioni soprattutto per bambini paganti e, a latere, attivò una Scuola di Ricamo su 

telai e “ad ago” per merlettati, nella quale si dedicarono, nel tempo, centinaia di ragazze, assistite 

nella formazione, dalle Suore espertissime in questo ramo d’attività. 

Si trattava per lo più di ragazze in giovane età che in quella maniera provvedevano di persona al 

confezionamento dei propri corredi di nozze (ricami e merletti su lenzuola, cuscini, tovaglie, 

fazzoletti, ecc.) e non assolutamente attività di commercio.  

In questo senso il Commendatore Don Vincenzo De Leo, succeduto a Don Antonio nella gestione 

della Famiglia e nella Presidenza dell’Asilo, fu severissimo e mai consentì che l’Istituto si 

trasformasse in un centro di business, anche se a scartamento ridotto. 

Alla fine della Seconda Guerra mondiale, 

l’Asilo de Leo fu momentaneamente ripristinato 

al solo piano-terra col conseguente rifacimento 

funzionale del tetto. Ove possibile, si cercò di 

recuperare e ripristinare l’architettura principale. 

Nel contesto rientrò il recupero della bella 

cancellata originaria. 

Mancando il parapetto che originariamente 

cingeva il tetto, l’Asilo non conservò 

l’intestazione che sul medesimo parapetto, era 

stata scolpita come “Asilo Infantile Comm. 

Antonio e Giovanna De Leo”. La stessa verrà 

ripristinata come in antico, una volta che 

terminati i lavori di ricostruzione del primo 

piano e l’Asilo riprese la sua antica, originaria 

fisionomia (metà degli Anni Cinquanta). 

 

(Documentazione fotografia tratta da: ASFB)  
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Ricordo che a inizio degli Anni Sessanta, vi fu addirittura una lunga fase di competitività 

(ovviamente non voluta né cercata) fra la Scuola di Ricamo dell’Asilo e quella delle Monache che a 

Purello gestivano un Orfanotrofio nei locali ex-Cappuccini. 

In questo senso, sarebbe oggi molto interessante poter ammirare qualcuno dei prodotti scaturiti 

dalle due Scuole, magari in una mostra all’uopo organizzata con l’aiuto e il contributo delle Signore 

che possiedono di questi reperti che, ripeto, erano magnifiche opere d’arte. 

 

Purtroppo, dopo la prematura scomparsa di Don Antonio, nel momento migliore del nostro Asilo, 

moriva anche l’amatissima Madre Brigida Maria Postorino, esattamente nel marzo 1960, baciata e 

benedetta in preghiera dal Papa Giovanni XXIII. 

Bagnara perdeva così un faro, un punto di riferimento fondamentale nella costruzione dei capisaldi 

morali del nostro religiosissimo Popolo. 

Ancora sul letto di morte, raccomandò alle Sorelle Immacolatine che, piangendo, pregavano 

attorno a Lei, che compito dell’Ordine era e doveva restare: 

 

 Sostegno ai poveri e agli emarginati; 

 Evangelizzazione del laicato 

 Dedizione totale ed entusiastica alla Gioventù 

 

Ed è bene che le giovani generazioni sappiano quanto amore volle all’Asilo di Bagnara questa 

grandissima figura di Madre Religiosa, verso la quale la Chiesa iniziò nel 1985, il processo di 

canonizzazione, terminato positivamente il 30 marzo 1987. 

 

Dolci ricordi restano indelebili nella mia mente, in quell’Asilo degli Anni Cinquanta che frequentavo 

molto volentieri.  

Ricordo le Suore sempre sorridenti e disponibili sia durante le ore di scuola (l’alfabeto, le 

primissime letture, le nozioni base di storia e geografia) che le ricreazioni prima di mezzogiorno e 

mezza, quando la nostra attività terminava e restavano solo i bambini che usufruivano del 

refettorio delle Suore. 
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Ricordo l’atrio con, entrando a sinistra, il salottino di rappresentanza, poi il lungo corridoio con la 

teoria delle panchette e in fondo a destra i bagni, mentre a sinistra si trovava la bella scalinata che 

conduceva al primo piano con, sulla prima rampa, la campanella che scandiva le ore.  

L’altra parte della scalinata conduceva al seminterrato, con una prima sala ove era stato sistemato 

il ristorantino e poi le altre sale, che erano il terrore per noi bambini, soprattutto per la presenza, 

nell’ultima sala, della “paurosa” statua dei SS. Pietro & Paolo.  

Passato il corridoio, si accedeva all’ampio salone diurno, una grande opera di buon gusto 

architettonico.  

 

Vi si affacciavano i finestroni del primo piano, ov’erano gli alloggi delle Suore, sotto i quali erano 

stati collocati i busti del Fondatore e del suo Successore.  

A destra entrando nel salone, si trovava la mia aula, a fianco della quale, proseguendo, stava 

un’altra aula. Di fronte a sinistra, la bellissima Cappella che a noi bambini piaceva moltissimo e al 

centro l’accesso alle cucine, sistemate ad angolo sul cortiletto esterno. 

Accanto alla Cappella, occupando un angolo defilato, stava il gruppo delle ragazze che attendeva 

ai telai, seguite da una Suora che mai smetteva di girare fra loro, controllare, correggere. 

 

Ogni tanto veniva qualcuna delle mamme delle ragazze e discuteva colla Suora dei manufatti della 

figlia, insieme valutavano, si spiegavano e tutto appariva come risultante di un’attività di alta qualità 

e professionalità. 

 

Ricordo perfettamente come le ore venissero scandite nella vita bagnarese. Alle undici e mezza, 

minuto più minuto meno, giungeva dalle finestre della mia aula il canto di una Bagnarota di 

Pellegrina che vandiava le ricotte fresche.  

 

Era il segnale che si stava per giungere alla fine della giornata e infatti a mezzogiorno spaccato 

suonava la Sirena e noi smettevamo di leggere e scrivere per andare a giocare nel salone. Infatti 

da quel momento in avanti giungevano i genitori o i fratelli e sorelle più grandi a prenderci per 

condurci a casa. 

 

Ricordo anche che ogni tanto la Suora ci riuniva in un gruppettino, salivamo su un pulmann e 

andavamo alla Villa dei De Leo ove la Suora si intratteneva col Commendatore Don Vincenzo e la 

Signora Donna Giovanna, mentre noi giocavamo felici correndo lungo i giardini fino alla voliera, 

salendo e scendendo scale e scovando angoli bellissimi della bellissima Villa.  

 

Una volta ricordo che “splafonai” nella foga, andando a finire di corsa dentro il saloncino che dava 

sul giardino e dove erano seduti la Suora, il Commendatore con la sua Signora e altre persone. 

Rimasi un attimo fermo, paralizzato in mezzo al saloncino fino a quando m’accorsi che tutti mi 

osservavano sorridenti, compresa la mia Suora e allora girai velocemente i tacchi dopo aver 

compiuto un imbranato inchino, e ripresi a giocare in giardino. 

 

Era una circostanza non inusuale quella di salire alla Villa De Leo da parte delle Suore e sempre il 

Commendatore manifestava il piacere di voler vedere in quelle occasioni, una rappresentanza dei 

bambini che usufruivano delle strutture dell’Ente. 

 

Si interessò molto anche alla gestione dell’Asilo, mediando con la Curia Arcivescovile di Reggio, gli 

Enti Pubblici e le deputazioni romane. 
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Gli piaceva ascoltare le voci dei bambini, interrogarli per capire cosa provavano, assaporare la loro 

felice voglia di vivere e le sue visite all’Asilo terminavano sempre con un ehehehe! dei bambini che 

facevano il girotondo attorno a lui.  

 

Divenuto un anziano Signore, Don Vincenzo, come il suo antico Avo, si avvicinò ancor più a quella 

Istituzione.  

Sussurrò una volta a me e ad Antonio, all’epoca ragazzini colmi di vita e belle speranze, che 

stavamo assieme a lui e al fratello Don Sasà affacciati alla ringhiera del vecchio Lido, sotto il 

benevolo sguardo a distanza dalla Signora Sephora che accudiva al ristorantino interno, che l’Asilo 

era per lui la personificazione del Bene e del Giusto e come tale, se lo sentiva addosso come un 

messaggio di fede. 

 

Eravamo all’epoca agli inizi degli Anni Settanta e quando mancò, nel 1984, mi tornarono in mente 

quelle bellissime parole. Da qualche anno non ero più a Bagnara, perché così come per Antonio, 

anche a me toccò un posto e un ruolo nella Società Civile del Nord, ma quell’ultima scena di Don 

Vincenzino sul Lido di Bagnara insieme al fratello Don Sasà, è rimasta indelebile nel mio animo. 

 

E’ stato dunque bellissimo e molto formativo il mio periodo all’Asilo.  

Giunsi alla prima elementare con una fantasia già scatenata e il cervello predisposto a recepire le 

nozioni scolastiche e ancora adesso non ho dimenticato quanto sia io stato fortunato insieme a 

Gli anni felici dell’Asilo De Leo: la recita annuale delle bambine di fronte al Commendatore De Leo (che appare commosso e 

compiaciuto), con accanto il Sindaco, Generale C. De Leo. Alla destra del Sindaco, il fratello di Don Vincenzo, Don Antonio 

De Leo. Si nota poi il nostro indimenticato e caro Abate Rev.mo Mons. D. Cassone. E’ presente un folto gruppo di Signore, 

facenti parte del Comitato di Beneficenza per l’Asilo De Leo. Dietro le gentili Rappresentanti del Comitato, le ragazze più 

grandi che all’Asilo seguivano la Scuola di Ricamo. 

(ringrazio il giovane Francesco Iermito, del Gruppo Olimpia-Bagnara, per l’entusiastico aiuto nell’elaborazione di questa foto e delle 

successive) 
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tutti gli altri, tanti bambini che come me, hanno frequentato l’Asilo di Bagnara quando ancora era in 

vita la Madre Brigida Maria Postorino. 

 

 

 

Gli Anni felici dell’Asilo: il Comm. Don Vincenzo De Leo ascolta con attenzione e partecipazione, la poesia 

della bambina, seguita con una benevola apprensione dall’Abate. Accanto alle ragazze della Scuola di 

Ricamo, si notano le due Suore dallo sguardo felice. Si noti l’ambiente confortevole e rassicurante. 
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4.- Verso il declino: l’Asilo dagli Anni Ottanta ai giorni nostri. 

 

4.1- In preambolo e a favore di una conclusione costruttiva. 

La narrazione così come esposta nei capitoli precedenti, si è basata sull’interpretazione, la più 

aderente e corretta possibile, della documentazione originaria, rafforzata per l’ultima fase, dalla 

documentazione fotografica e dai ricordi certi di chi l’Asilo ha frequentato fino a tutti gli Anni 

Sessanta e Settanta.  

 

Altro non mi resta che raccogliere e raccordare ciò che, da quel momento in avanti, ognuno ha 

visto e saputo e ciò che si vede e si sa.  

Il tutto con un obiettivo preciso: recuperare la funzionalità della Struttura, inoperativa da tempo, 

viste anche le esigenze che manifesta la Comunità Cittadina in ordine a opere di assistenza e 

accoglienza agli infelici, ai bisognosi e a chi non è più autosufficiente. 

Se osservassimo attorno a noi cosa in realtà altre Comunità siano riuscite a creare per assistere i 

loro Cittadini, ci risulterebbe sorprendente prendere atto che Palmi, Sant’Eufemia d’Aspromonte, 

Scilla, Rizziconi, solo per citare i viciniori, sono riuscite ad attivare, nella comunanza fra 

Organizzazioni Religiose e Amministrazioni Comunali, strutture in grado di operare, mentre a 

Bagnara uno splendore come l’Asilo De Leo, carico di storia, azione, qualità e professionalità, sia 

serrato.  

A Bagnara questo accade e qualche volontario e volontaria, non sanno a chi volgersi per sbloccare 

una situazione che definire paradossale sarebbe infantile, trattandosi di vero “disastro sociale”.  

E questo è grave poiché sono numerose le Associazioni operanti, che ritengo dovrebbero essere 

in prima linea col loro peso politico-contrattuale e politico-religioso.  

 

 

Penso a Enti come la Nobile Arciconfraternità di Maria SS. del Carmelo, la Arciconfraternità di 

Maria Santissima del Rosario, l’Antica Confraternità dell’Immacolata, quella dell’Annunziata e 

l’Organizzazione di fedeli che è tanto attaccata e devota alla Chiesa dei SS. Pietro e Paolo e infine 

l’Azione Cattolica Bagnarese, di antichissima, valorosissima tradizione di attività sociale, tutta vòlta 

verso l’esterno.  

Appaiono agli occhi miei “impacchettate e impossibilitate” a dettare una voce, seppur flebile.  

Perché Organizzazioni Religiose una volta potenti, ascoltate e rispettate si mostrano ai miei occhi 

tanto imbelli?  

Perché l’Azione Cattolica Bagnarese ha perso l’argento vivo che la proiettava sul sociale, tutta 

votata all’esterno? Essa m’appare “imbalsamata” nella sua configurazione di Ente ridotto ai minimi 

termini. 

Tutte loro certamente non sono indifferenti al problema!  

Perché allora? Perché?  

Né a me pare che le Associazioni Laiche sentano il problema come serio e importante, eppure per 

esempio la Società Operaia di Mutuo Soccorso dovrebbe, a mio avviso, condurre una vera 

battaglia civile per ottenere il supporto dell’ex Asilo De Leo a favore di Pensionati che non ce la 

fanno a condursi decorosamente, chiamando attorno a sé le Organizzazioni umanitarie che, pure, 

a Bagnara hanno condotto e conducono battaglie calorose per motivi non di livello superiore come 

questo. O quantomeno, fare pressione sociale ferma e risoluta verso l’Amministrazione Comunale 

che il problema, almeno sotto l’aspetto, il risvolto sociale, pare ignorare in assoluto. 

E anche in questo caso, il tutto m’appare inverosimile. 

E allora anche in questo caso: perché? 
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Si potrebbe rispondere, ma certamente con una visione ridotta, che in quel sito una qualche attività 

s’è svolta, per esempio verso portatori di handicap. Ma è una visione parziale, ripeto, ridotta e 

personalmente ritengo che sia servita e serva solo per oscurare un problema reale che dovrebbe 

vedere la luce finalmente. 

Cosa infatti significa un’attività spot, una tantum, utilizzando qualche angolo di un sito che, invece, 

è stato pensato dal suo Fondatore e dalla Beata Madre Brigida Postorino e poi gestito dai suoi 

Successori e dalle Venerande Suore, alla grande? 

Cosa? Perché? 

 

Questi i miei commenti e altro adesso non mi resta, che compilare asetticamente un resoconto di 

avvenimenti così come tutti noi li abbiamo percepiti, evitando commenti di qualsiasi tipo e ciò 

proprio per non fare deviare l’attenzione dal binario principale che è e deve restare la circostanza 

che l’Asilo è chiuso, che deve riaprire immediatamente, coprendo una, due, tre necessità qualsiasi 

che la nostra Società Cittadina ha scoperte soffrendo per questo pene e sacrifici non dovuti. 

 

4.2- La chiusura dell’Asilo. 

Nel 1984, come ricordato, morì il Commendatore Don Vincenzino De Leo, persona apertissima e 

molto attenta alla salute pubblica dei contadini che operavano sulle sue terre.  

Don Vincenzino e la sua Consorte, la Signora Donna Giovanna Villari, prestarono sempre 

attenzione alla conduzione dell’Asilo anche perché per loro significava perpetuare la volontà 

dell’illustre Antenato al quale l’intera Famiglia De Leo ancora oggi si sente molto legata. 

Nella sostanza, la vita e vitalità dell’Asilo, erano considerate come anello di congiunzione fra un 

passato magnifico e rigoglioso e un presente che, se pur più contenuto, era gestito secondo il 

principio del mantenimento del decoro di una Famiglia attrice primaria nella storia della nostra 

Cittadina.  

In questo senso, l’Asilo era ed è per la Famiglia De Leo, “la continuità” di un valore familiare 

fondamentale inserito nei canoni che costituiscono, da sempre, il loro modo di essere e proporsi 

nel quotidiano. 

Nei susseguenti anni, mutarono anche le condizioni che assicuravano la presenza delle monache 

sul territorio. Ognuno ha potuto constatare che il fenomeno più evidente, così come percepito 

dall’esterno, fu il ritiro del personale religioso dagli Ospedali e in effetti oggi loro operano nelle 

strutture sanitarie a matrice e gestione religiosa. 

L’Istituto delle Immacolatine, così come accadeva generalmente ovunque in organizzazioni 

similari, soffrì la carenza di vocazioni unita all’espansione dell’attività all’estero.9 

Inoltre a Bagnara la crisi del legno e l’epidemia di peronospora che bruciò tutte le rasole della 

Costera, da ‘U Munti a Favazzina, aumentò massicciamente l’emigrazione, sicché anche la 

numerosità dei bambini andò scemando. 

Può dunque essere stata questa serie di concause a condurre le Immacolatine alla decisione di 

dismettere l’attività a Bagnara e quindi di chiudere fisicamente i battenti. Questa circostanza può 

essere datata intorno al 1994.10 

                                                

9 La Superiora Generale dell’Istituto è attualmente Madre Loredana Grosso, in carica dal 1995. Alla fine del 2005, le Immacolatine 

gestivano, nel mondo, 41 case con 206 religiose. 
10 L’anno 1994, al momento, lo segnalo come semplice riferimento indicativo. Mi riservo di sviluppare in analitico questa delicata 

fase attraverso interviste e raccolta documentaria presso l’Istituto Centrale delle Immacolatine, che certamente conserva nel suo 

Archivio, le statistiche sulla numerosità delle frequenze e le delibere sulle strategie da perseguire per affrontare e gestire il periodo di 

cambiamento. 
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Della decisione di dismettere l’attività e la conseguente amministrazione dell’Asilo, le Suore di 

Bagnara ne diedero comunicazione indiretta, recepita dalla Famiglia De Leo con sentito 

dispiacere.  

Su questo evento la Famiglia De Leo decise successivamente di non intervenire con la 

rivendicazione delle clausole contenute nell’Atto di Fondazione e ribadite nello Statuto dell’Ente 

Morale. Aveva infatti certezza che in tempi meno conflittuali che quei primi Anni Novanta, si 

sarebbe trovata la via per ridare impulso ad attività benefiche. C’era poi, vincolante (e partecipato) 

per la stessa Famiglia, il ricordo degli Avi e della Beata Madre Brigida che, sempre venne accolta 

nella loro abitazione con deferenza e rispetto, ogni qualvolta veniva a Bagnara. E sempre lasciava 

Casa De Leo con un gesto benedicente accompagnato da un fulgido sorriso.  

Donna Giovanna Villari-De Leo dunque, come sintesi unitaria dei tre Rami diretti della Famiglia 

originaria, espresse il desiderio di non escutere l’Atto di Fondazione incamerando nei beni familiari 

il Palazzo sede dell’ex Asilo. Si sarebbero attese proposte di iniziative di gestione; esse sarebbero 

certamente arrivate. 

 

E queste iniziative in effetti maturarono poiché quell’Asilo chiuso, non molto tempo dopo fu al 

centro dell’interesse sociale e benefico di un gruppo di Signore di Bagnara, desiderose di potersi 

offrire ai meno fortunati e agli infelici con azioni di supporto appositamente congegnate. 

Poiché a Bagnara non era noto nei suoi aspetti significativi e peculiari, quanto fin qui da me 

narrato, queste Associazioni di volontarie non contattarono la Famiglia De Leo, si formò invece 

una delegazione femminile che si recò in visita presso la Madre Generale delle Immacolatine.  

Ella venne informata del piano di intervento benefico che le Volontarie intendevano porre in atto, 

con particolare riguardo verso i portatori di handicap, con esercizio continuativo diurno per i 

residenti al quale aggiungersi l’ospitalità estiva 24/h per un nucleo forestiero, recepito attraverso le 

Organizzazioni Umanitarie facenti capo alla nostra Regione. 

Fu in quella occasione che emerse la circostanza, sconosciuta a tutti, che l’Asilo era stato 

concesso in comodato d’uso gratuito alla Reale Abbazia di Bagnara, con durata decennale e 

quindi scaduta a Gennaio del 2009.11 

Forte di questa concessione, il Referente dell’Abbazia portò successivamente a termine fino al 

corso di questi ultimi anni, importanti lavori di riconversione dell’edificio. Riconversione e non 

ristrutturazione, poiché l’Asilo, nella sua qualità di tale, era, al momento dell’intrapresa dei lavori, 

perfettamente operativo e ricettivo. 

Molta manovalanza, anche altamente professionale, si adoperò per dare una mano in forma quasi 

sempre volontaria e alla fine l’ex Asilo si ripresentò agli occhi della Cittadina in una nuova veste 

interna.  

All’esterno, fu eliminato il parapetto costruito per cingere il tetto, pensato secondo un raffinatissimo 

concetto architettonico di assoluto privilegio per la visione complessiva del corpo dell’edificio, 

parapetto che riportava scolpita l’antica dedicazione dell’Asilo e dell’edificio, voluta dal Fondatore e 

accettata di slancio dalla Beata Madre Brigida Maria Postorino, sicché l’edificio dell’Asilo ri ritrovò 

immeritatamente anonimo nella sua denominazione. 

Ho saputo, raccogliendo testimonianze qualificate, che in effetti un tentativo di avviare una qualche 

attività di assistenza fu successivamente tentato. A settembre 2008 per esempio, dalla Reale 

Abbazia fu spedita ai parroci una lettera-circolare per avvisare che l’impianto era pronto 

all’apertura se ci fossero stati anziani che ne avessero accettato il ricovero. Circolare rimasta 

inesitata.  

                                                

11
 La fonte è interna all’Istituto delle Immacolatine di Roma. Al momento non sono riuscito ad appurare se il Comodato è stato 

rinnovato. 
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Certamente non poteva ritenersi possibile una gestione con tre, quattro anziani a 500 euro al mese 

di retta ciascuno e spese per oltre 2000 euro, sempre ciascuno, per gestire in modo peraltro 

esemplare la loro degenza e permanenza nell’edificio. 

Non sono noti molti passaggi di questa vicenda nel suo ultimo evolversi e sempre le stesse 

testimonianze che mi narravano quanto sopra, facevano menzione con profondo e sentito 

rammarico in chi s’è adoperato per iniziare una attività di benefico aiuto ai bisognosi, perché nel 

momento del bisogno operativo, è mancata al Referente della Reale Abbazia, la generosità e 

l’impegno da vicino dei Bagnaroti.  

Il risultato attuale è che adesso l’ex Asilo De Leo è chiuso, considerando gli spot assolutamente 

poco significativi. 

 

4.3- L’Appello. 

Fu a questo punto che decisi di rivolgermi alla Famiglia De Leo, forte della mia antica amicizia con 

tutti i membri che la costituiscono. 

Illustrai loro le vicende e mostrai le mie perplessità sull’ultima fase tortuosa nella quale l’Asilo 

pareva precipitato, e la preoccupazione che ciò si potesse configurare, agli occhi dell’esterno, 

come un volano negativo che pareva senza via d’uscita. 

La Famiglia mi parve perfettamente informata e documentata soggiungendo a quanto da me 

relazionato, che il 27 aprile 2009 fu inviata agli interessati una nota con la quale si chiedevano 

chiarimenti sui lavori eseguiti senza che si informasse la Presidenza dell’Ente Morale. Questi lavori 

trascendevano addirittura l’eventualità della “manutenzione straordinaria” che, pure, in termini di 

Statuto era regolata in modo severo e attento. 

In quella nota si pose anche l’accento sul fatto, giudicato grave dalla Famiglia De Leo, che fossero 

state stravolte le destinazioni morali e benefiche, oggetto della primaria assegnazione e che 

l’eliminazione dell’intestazione dalla facciata dell’edificio, costituiva un grave nocumento alla 

memoria e alla volontà dell’illustre Avo. 

Al termine della lunga discussione, la Famiglia mi volle precisare che, così come in passato 

accadde, non era ed è intenzione loro escutere l’Atto di Fondazione e lo Statuto, quanto ripristinare 

l’indirizzo in antico, e cioè l’attività di assistenza ai bisognosi. E laddove fosse risultata 

impraticabile la via dell’assistenza ai bambini, per mancanza di iscrizioni o perché altre strutture 

sono adesso operanti, si era disponibili al cambio di destinazione purché: 

 

 Si preservi il fine originario, sancito dal Benefattore in uno colla Veneranda e Beata Madre Brigida 

Maria Postorino: assistere facendo del bene e senza nessuna finalità di lucro. Questo principio mi 

venne ribadito seccamente e io ne convenni perché diffuso in praticamente tutte le pagine dei 

Documenti originali; 

 Si recuperi l’organizzazione composta di tre membri che bellamente gestì l’Asilo nel suo fulgore, 

riconsiderando, se del caso, la composizione del Consiglio di Amministrazione. Qui esposi loro 

l’idea di modificare il “Rappresentante dell’Arcivescovo” con il Reggente della Reale Abbazia, 

confermato nella carica dall’Arcivescovo e nella sua qualità di sintesi di tutte le Organizzazioni 

Religiose cittadine e, se le Immacolatine non fossero state disponibili a rientrare nell’antica 

funzione, inserire un Rappresentante del Consiglio Comunale. I compiti amministrativi si sarebbero 

potuti demandare, all’ASL, se quest’ultima fosse stata possibile coinvolgere; 

 Si ripristini la dedicazione dell’Asilo sulla facciata principale 

 

Nella sostanza, la famiglia niente altro mi parve evincere se non che doveva recuperarsi il principio 

di carità e amore insito nello scopo dell’Asilo e, in conseguenza, il ricordo del Benefattore e della 

Beata Madre fondatrice delle Immacolatine. 
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Se in effetti ci fosse da discutere sulla identificazione di una nuova attività da svolgervi, la Famiglia 

era pronta a prendere in considerazione proposte che non trascendessero dalle linee come sopra 

cennate. 

 

E qui, come preannunciato nel Preambolo, mi fermo, invocando i lettori a considerazioni che siano 

costruttive in ordine all’obiettivo che si vuole raggiungere da parte della Comunità Bagnarese che 

qui chiamo a raccolta. 

 

Guai a noi se dovesse verificarsi anche su questi fatti, l’ignavia, la pavidità o anche solo lo 

scoramento. Guai a noi se il tornaconto egoistico che ci costringe, a Bagnara, nel claustro 

domestico rifiutando di interagire socialmente, ci prendesse sospingendoci verso il defilamento e la 

fatalità dello stellone. 

Bisogna ripristinate la presenza di una Istituzione Morale di livello superiore, di una Istituzione, 

ritengo, unica in Calabria perché può vantare l’approccio in uno di un grande e illuminato 

Benefattore, che per il suo impegno civile fu decorato da S.M. il Re Vittorio Emanuele III e dalla 

Santa Sede Apostolica per il suo impegno pervaso di cristiana umanità, e di una Suora, all’epoca 

portatrice inconsapevole di un altissimo messaggio divino e per questo baciata dal Signore. Ella 

venne a Bagnara nel momento del suo splendore di Madre e di Santa. Nell’abbraccio con Don 

Antonio, Ella abbracciò tutta Bagnara che amò sinceramente. Tutte le numerose volte che volle 

venire a constatare come bella e fulgente si stava sviluppando la sua creatura, non mancò alla 

Famiglia De Leo e a Bagnara tutta, la sua benedizione. 

 

La memoria del Comm.re Antonio De Leo non può e non deve perdersi perché è una dei baluardi 

della Storia Civile, Sociale e Religiosa della nostra Cittadina. 

La memoria della Beatissima Madre Suor Brigida Maria Postorino, non può essere dissociata 

dall’edificio nel quale, per volontà del Fondatore, impiantò una delle sue prime “Case” spirituali. 

 

L'ASILO OGGI,  RISTRUTTURATO E CHIUSO. 

E' SCOMPARSO IL PARAPETTO CON L'ANTICA INCISIONE DEDICATORIA 
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La memoria di entrambi, è per Bagnara  

 

una questione di onore 

 

e un trampolino di riscatto civile, morale, sociale, spirituale. 

 

Che il Popolo di Bagnara sappia e intervenga dunque, ritorni ad essere l’antico difensore dei sacri 

principi che hanno governato il suo lavoro sui campi e sul mare, e gestito le famiglie sotto la 

cercata protezione del Manto della Vergine. 
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APPENDICE DOCUMENTARIA 

 
Nel 1926 si svolse nella sala grande dell’Unione Popolare di Bagnara, una solenne cerimonia di 
commemorazione della figura del Comm. Antonio De Leo.  
Erano presenti tutte le autorità civili e religiose della Provincia e personalità provenienti da ogni 
dove. Il salone era stracolmo di gente comune. 
Essa si concluse con l’inaugurazione di un monumento che oggi si trova al centro della ringhiera 
principale della Villa del Popolo (o Villa Comunale). 
 
Il monumento è oggi abbandonato, imbrattato su ogni centimetro, dalla scalinata alla colonna e, 
come oltraggio finale, con caricature al volto.  
Si può essere non d’accordo con la figura, il comportamento e le opere che caratterizzarono 
l’illustre esponente bagnarese, ma io ritengo che il rispetto sia dovuto a tutti e anche da parte della 
minutaglia perditempo bagnarota, irriverente verso l’identità del proprio Paese, le istituzioni, la 
Comunità Civile, le loro stesse famiglie. E’ quella la stessa che dovrà essere la futura classe 
dirigente del nostro Paese? 
L’aspetto più paradossale è che questo monumento, come i numerosi altri, sono abbandonati, 
senza che alcuno si preoccupi del loro restauro, recuperando così anche il contesto nel quale 
risiedono e, con esso, la memoria del nostro Paese. 
 
Durante la cerimonia del 1926, vi furono due prolusioni e una relazione. 
La relazione fu scritta e letta dal Dott. Antonino Arena e le prolusioni furono scritte e lette dal Dott. 
Diego Fiumanò e dal Cav. Nicola Rovere. 
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Bibliografia essenziale 
 
La relazione Arena fu poi stampata a Roma: 
 

ANTONINO ARENA, Per educare il popolo onorando Antonio De Leo, «Grafìa» S.A.I. Industrie Grafiche, 

Roma 1926 

 

Mentre le due prolusioni furono pubblicate a Palmi: 

 

AA.VV., Per l’inaugurazione del Busto marmoreo del Comm. Antonio De Leo, Stab.Tip. Carmelo Zappone, 

Palmi 1926. 

 

A completamento dello Studio che offro ai lettori, i due testi verranno pubblicati a parte in copia anastatica. 

 

Ulteriori indicazioni e approfondimenti sono in: 

 

FRANCESCO CICCONE, Antonio De Leo nella vita e nelle opere, Palermo 1938. 

AA.VV., Suor M.Brigida Postorino traghettatrice di anime all’approdo mariano, Scuola Salesiana del 

Libro, Catania 1984. 

PIETRO BORZOMATRI, La Parrocchia di Catona dal Settecento ai giorni nostri, Rubbettino ed., Soveria 

M. 1996 
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INTRODUZIONE 

«… a furia di massacrarsi a vicenda nel privato così come nel pubblico nel corso dei secoli, i Bagnaroti hanno acquisito 

nel DNA una componente dissacratoria verso tutto e tutti. Il loro cinismo supera il limite oltre il quale si giunge 

all’autofustigazione, al masochismo che degenera nel “vivi e lascia vivere” . Si può confondere questo cinismo con la 

vigliaccheria? Il Bagnaroto pare in effetti accettare la dissolutezza dei costumi, la ferocia sarcastica dei boss da bar, la 

caricatura a chi tenta di reagire o protestare verso l’immobilismo sociale e civile.  

E’ così che i caporioni di Bagnara, liberi di agire per effetto dell’apatia popolare, stanno conducendo questa Cittadina 

verso un destino oscuro ma che certamente avrà un termine.  Il prossimo, Grande Terremoto. Come a Sodoma e 

Gomorra…». 

 
 
 

LE COLPE DEL POPOLO o “UNA QUESTIONE D’ONORE”? 
 
Il 21 marzo 1926 un foltissimo gruppo di Autorità civili, politiche e religiose, si ritrovò nel gremitissimo salone 

della gloriosa e benemerita Unione Popolare di Bagnara
12

. 

 

 

 

 

L’occasione fu la commemorazione di un grande di Bagnara: l’On. Comm.re D. Antonio De Leo seniore, 

benefattore e benemerito della Cittadina. Durante la cerimonia, venne svelato sulla Villa del Popolo (al 

secolo: Villa Comunale) ove ancora oggi si trova, un pregevole monumento raffigurante il busto del Comm.re 

De Leo su un piedistallo poggiante su una serie di gradini. L’opera marmorea fu realizzata da uno degli 

scultori calabresi più grandi di tutti i tempi e apprezzatissimo in tutta Europa: Francesco Jerace.
13

 

Ho ritenuto opportuno non pubblicare la fotografia del busto, dato lo scempio oltraggioso nel quale si trova 

oggi l’opera del grande Maestro calabrese.
14

 

                                                

12 L’Unione era una splendida realtà: una vasta biblioteca ad uso del Popolo, sale di intrattenimento, una Fondazione per 

l’Assistenza ai Lavoratori in difficoltà, periodiche conferenze a tema e soprattutto una “marcatura a vista” su tutto ciò che 

l’Amministrazione Comunale faceva e gestiva: con atteggiamento critico-costruttivo ma sempre a tutela del Popolo e per il Popolo. 

A matrice cattolica, l’Unione si accomunava nell’atteggiamento verso i Lavoratori e verso le Istituzioni, alla Camera del Lavoro 

socialista e democratica. E’ ovvio che, nella Bagnara odierna, queste gloriose Istituzioni popolari non esistano più. Non avrebbero 

ragione di esistere. 
13

 Lo scultore era di Polistena, dov’era nato nel 1854. A sedici anni s’iscrisse all’Istituto Superiore di Belle Arti di Napoli e frequentò 

i salotti letterari e artistici che in quei tempi a Napoli, erano fra i più rinomati d’Italia. Dopo aver lavorato lungo tutta l’Europa, si 

stabilì a Napoli aprendo un famoso laboratorio che seguì fino al 1937, data della sua scomparsa. Cfr.: CETTINA NOSTRO, Figurazioni 

del Sacro, Laruffa ed., Reggio C. 1988; VINCENZO FUSCO, F.JERACE nel quarantesimo anniversario della morte, Tip. D.Marafioti, 

Polistena 1977; VINCENZO FUSCO, Polistena; storia sociale e politica: 1221-1979, Ed. Parallelo 38, Reggio C. 1981. 

14
 Si potrebbe obiettare che questa bestemmia persiste a causa dell’ignoranza bagnarota: si ignora che si possiede un’opera 

prestigiosa, si ignora chi sia Francesco Jerace, si ignora perfino che esista quel monumento. Ma non sarebbe sufficiente per 

tollerare uno scempio simile. Non ci sono parole: nemmeno per gridare vergogna! Perché a Bagnara pochi sanno provare un 

sentimento di vergogna. 

Archivio privato dell’Autore. 
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Oratore ufficiale fu il Dottore Antonino Arena, altra personalità benemerita della Comunità Bagnarese, 

Cittadino Onorario, Priore dell’Arciconfraternità del SS. Rosario, e intervenuto alla cerimonia nella qualità di 

Presidente della Congregazione di Carità, benemerita istituzione e che a Bagnara, anche questa,  oggi non 

avrebbe e in effetti non ha ragione di esistere.
15

 

 

 

 

L’Oratore sorprese gli astanti perché la prolusione, anziché essere una specie di contributo agiografico del 

Benestante bagnarese, fu un attacco frontale alla debolezza popolare che caratterizzava la società della 

Bagnara del tempo. 

Arena inizia evidenziando l’effetto prima della causa.  

A Bagnara non vi sono Opere di Carità e tuttavia a Bagnara il tenore di vita e la distribuzione del reddito, 

consentono di poter affermare che erogazioni a favore di Opere di Bene se ne potrebbero ottenere e di buon 

livello. Perché allora questa dicotomia non presente altrove? 

Arena ritiene che vi sia un’origine, o almeno un’origine virtuale a questa estraniazione, essa è ascrivibile nel 

1797. In quell’anno scomparve nel nulla, divorato dai Ras Bagnaroti, il lascito ai poveri di Bagnara, una 

fortuna in denaro e beni immobili, del bagnarese Francescantonio Nastari, farmacista di successo a Napoli 

e, ancora prima di lui, il lascito del 1792 di Donna Soccorsa Gaezza Cosentino, del quale si conobbe 

l’esistenza per merito di Don Giuseppe Ventre che ne conservò memoria. Anche in questo caso, la furia 

                                                

15
 Il Dottore Antonino Arena era nato a Melicuccà nel 1856. Si laureò in Medicina a Napoli e ivi lavorò come Assistente per prof. 

Albini, titolare della Cattedra di fisiologia, dopo aver conseguito la laurea nel 1878. Nel 1880 decise di ritirarsi a Melicuccà e nel 

1886 si trasferì a Bagnara. Direttore de «L’Alba», giornale cattolico che si pubblicava a Reggio (attendiamo qualche bella tesi 

sull’argomento!), aderì al Partito Popolare di Don Sturzo. Nel 1926, per i suoi alti meriti civili, Bagnara lo insignì della Cittadinanza 

Onoraria.  Cito qui una bibliografia essenziale ridotta, rimando per esempio all’Indice del «Morgagni», la prestigiosissima Rivista di 

Medicina che si pubblicava a Napoli per i numerosissimi articoli di Medicina, compresi i risultati di esperimenti e ricerche; il Dott. 

Arena era un esperto di Medicina e malattie tropicali. Inoltre: Lombroso e Musolino, in “Fede e Civiltà”, 2.XI.1901; Nemici della 

Patria?, tip. F.Morello, Reggio C. 1901; Contro il Divorzio, tip. F.Morello, Reggio C., 1903; In mia difesa e dei miei principj, lettera 

responsiva al Sig. M.Cesario, e per lui al Comitato Garibaldino Bagnarese, tip. F.Morello, Reggio C. 1907 (ovviamente, il Comitato 

Garibaldino oggi a Bagnara non esiste più né avrebbe ragione di esistere); Per il buon nome della Calabria, tip. G.Lopresti, Palmi 

1909; Il lavoro manuale e la Chiesa Cattolica, (con una prestigiosa introduzione del prof. Giuseppe Toniolo), tip. Dell’Unione 

Editrice, Roma 1912; L’intemperanza e l’alcolismo nelle popolazioni rurali e nelle urbane, tip. Dell’Unione Editrice, Roma 1913; 

Come intendo io l’Azione Cattolica, tip. F.Morello, Reggio C. 1915; Intorno al segno della vita, Elpis ed., Napoli 1921 (opera di 

assoluto valore scientifico, poi recensita in “Nuova Antologia”, a. 56°, fasc. 1186, 16.VIII.1922 e in “Il Popolo” 25.VI.1923, articolo di 

Antonino Anile); Per educare il Popolo onorando Antonio De Leo, Grafia ed., Roma 1926. 

La famosissima “Victa” di Francesco Jerace. 

Rappresenta l’allegoria della Polonia, la Nazione 

«vinta ma non domata». L’Autore dovette 

riprenderla più volte per soddisfare le richieste di 

appassionati e collezionisti dopo il grandioso 

successo alla Mostra di Milano del 1881. 

(Si veda: ENZO LE PERA, La Calabria e l’Arte, Edizioni 

della Gazzetta del Sud, Marina di Giojosa Jonica 2005, da 

pg. 79). 
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divoratrice dei Ras bagnaroti fece sparire tutto lasciando i poveri più poveri. Ruberìe che si sommano a 

ruberìe da parte dei Padroni assoluti di Bagnara, dilapidatori, asserisce Arena, che in quanto tali non hanno 

patria, divengono un male inevitabile e infettano anche gli organismi più sani. 

«Quando il Popolo li segna – scrive Arena – con un marchio indelebile e li sequestra, e li riduce all’inerzia, il suo 

onore è salvo», ma quando il Popolo non esercita il suo ruolo di Popolo e non partecipa alla vita sociale della 

Città, allora dilaga la corruzione, il latrocinio, l’appropriazione indebita, la corruzione come rapporto intimo, 

frequente e stretto fra corrotti e corruttori. Questa la Bagnara di Antonino Arena, nel 1926. 

I Ladri pubblici e privati avrebbero dovuto essere marchiati e mostrati al pubblico ludibrio e invece la 

mancanza di controllo sull’attività pubblica non consentì al Popolo di sapere e vivendo in perpetuo 

dell’ignoranza della cosa e delle attività dell’Amministrazione, fece generare, prosperare e riprodurre come 

animali sempre in calore, questa genìa immonda che a Bagnara governa indisturbata. 

Potrà mai il Popolo di Bagnara redimersi da simile apatia e vigliaccheria sociale? 

E’ indubbio, asserisce Arena, che il Popolo «dev’esser sempre presente in tutt’i luoghi in cui la vita pubblica 

del suo paese si svolge; e non per vendersi al primo offerente (…) e nemmeno per regger la staffa 

agl’impostori, o intriganti, o ambiziosi, ma per tutelare e curare, assiduamente vigilando, i suoi interessi…». 

Ma il Bagnaroto è apatico e quindi indifferente alla morale sociale. Questa apatia sociale permette che gli 

impostori, i ladri e i prepotenti, stiano sullo stesso piano dei buoni, onesti e virtuosi poiché il Bagnaroto non 

distingue, esso ossequia parimenti gli uni e gli altri. 

E’ dunque logico che i buoni e i virtuosi si appartino e l’apatia popolare non l’avverte, così come non avverte 

che il Male Bagnaroto s’affretta «a occupar tutti i luoghi nei quali possano muoversi col massimo del profitto 

e il minimo rischio». Sono come gli scarafaggi, che s’annidano in tutti i meandri inaccessibili ma utili a loro 

per controllare e aggredire indisturbati.  

Questa Compagnia del Male, predilige proprio le Opere Pie, gli Istituti di Beneficenza, gli Enti Morali, perché 

la classe sociale che ne usufruisce, è debole, incapace di ribellarsi. E l’apatia popolare lascia fare, chiude 

dolcemente, senza farle sbattere, le porte delle abitazioni domestiche e lascia che lo stellone provveda, 

forse. 

Di fronte a una simile degenerazione di uomini e cose, i doviziosi non si espongono più con elargizioni e 

offerte, perché sono certi che: 

 

a) I Dilapidatori Bagnaroti divorerebbero tutte le offerte, lasciando le briciole ai destinatari; 

b) Il Popolo si dimostrerebbe comunque ingrato e quindi irresponsabile, dove per gratitudine si deve 

intendere: «amore che risponde ad amore» e niente altro! 

 

E ora? Antonio De Leo, capace di fare fruttare la propria preparazione, l’intelligenza, le doti di decisionista 

avanzato, le capacità organizzative, è condannato come tiranno e usurpatore da una Società di apati, che si 

lasciano condurre per mano da ladroni e dilapidatori. 

Ma l’opera del De Leo resta e testimonia che si può fare e molto per cambiare. 

Che il Popolo prenda coscienza che le dilapidazioni, in una società di Cristiani, sono inique e sacrileghe 

perché tolgono al popolo dei bisognosi, Popolo protetto dal Vangelo di Cristo. 

Il Popolo dunque, deve dare chiari segni di reazione, fare comprendere ai virtuosi che l’ignavia lo ha 

abbandonato, che adesso è consapevole e pronto a sbarrare il passo ai furfanti di ogni risma che infettano 

Bagnara. 

Questo, secondo Arena, deve insegnare al Popolo di Bagnara quel monumento che s’inaugura. 

 

Una prolusione quella di Area, che sorprende per la sua drammatica attualità, talmente calzante che ogni 

ulteriore commento sarebbe inutile. 

Ma la logica dell’Arena, pur se stringente e aderente alla realtà delle cose e della società di ieri, così come di 

oggi, si limita all’effetto, come scritto in esordio, perché la causa non è l’ignavia popolare. 

Il Popolo mai ha avuto ruoli di protagonista autonomo nella Storia. Il Popolo fu attivo e s’è attivato perché 

guidato e sensibilizzato sui suoi diritti da «Guide» dalle «Elite popolari» che hanno alimentato la sua difesa e 

le sue azioni. 

Ruolo questo, che altrove fu assunto dalla Borghesia nella sua azione di riscatto e di rivendicazione delle 

Costituzioni per ottenere le libertà di fare e agire. Il Popolo partecipò con ruoli di protagonista nelle 
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rivendicazioni delle Libertà, in una specie di simbiosi che diedero potenza e vittoria a tutte le Rivoluzioni 

Borghesi. 

Non così in Calabria, non così a Bagnara. 

Qui la Borghesia abiurò il proprio ruolo e si sostituì al potere feudale senza soluzione di continuità. 

Nessuna libertà e nessuna democrazia. 

Bagnara era e rimase quella denunciata da un coraggioso cittadino, nel 1794, documento che sottopongo 

all’attenzione del lettore, anche in questo caso, ieri come oggi, non vi sono commenti! 
 

Die...(14.6.1794)...In pubblico testimonio di verità, innanzi al Reggio Giudice à Contratti e Testimonj in numero 
opportuno, Costituito nella ns. presenza il Dr.Sig. D. Gaetano Ruggiero di questa Città di Bagnara, di età sua d’anni 
sessant’otto, come dice, il quale con suo formal giuramento attesta, confessa e dichiara constargli benissimo in 
causa scientae, qualmente doppo il terremoto dé cinque febbraio 1783 sono stati Sindaci in questa Città di Bagnara, 
D. Giovanni Messina, D. Rosario Messina quondam Antonino, D. Rosario, D. Vincenzo Messina Spina qm. 
Bonifacio, fratelli germani e cuggini dell’altri due D. Giovanni e D. Rosario, il Dr. D. Gaetano Cesareo, D. Carmine 
Romano, D. Pietro Versace, D. Pasquale Versace, D. Giuseppe Versace Spina, figli del riferito D. Pietro al quale è 
stato successore in detta carica per due anni Esso D. Giuseppe, e non à dato conto. Dichiara parimenti e confessa 
che il riferito D. Giuseppe Versace Spina cuggino di Esso costituto per ragione di Madre é anche congionto col 
riferito D. Rosario Messina Spina per raggione della Moglie Donna M.a Giuseppa Spina. Più attesta che fra i 
sopraddetti nominati Sindaci, eccetto il Dr. D. Gaetano Cesareo, vi era ed è la unione in virtù della quale nò doveva 
né deve il siggillo della Università uscire dalle di loro mani, ma doverselo passare per turnum tra Essi. Questo fatto 
Esso costituto prima lo giudicava  dagl’andamenti segreti di quelli, ma poi essendo stato a discorso con il suddetto 
Dr. D. Vincenzo Messina Spina nella scadenza del di lui Sindicato, questo gli disse che gli pareva un secolo finire ed 
eliggere il successore senza esiggere il solito biglietto, lasciando a piacere delli soliti: questo biglietto era che prima 
d’essere proposto, ed eletto Sindaco Successore, doveva con suo biglietto dichiarare la persona che avrebbe 
nominata nell’anno susseguente. Dichiara inoltre e confessa che per la distribuzione dé grani annonarj, essendo per 
Sovrana disposizione stato ordinato in tempo del Sindacato del suddetto D. Rosario Messina qm. Bonifacio da 
quell’Ispettore Cavaliere D. Antonio Miscerù  colla consulta del suo Assessore degnissimo D. Giuseppe Zurlo, oggi 
Giudice di Vicaria, che si fusse sorpreso detto Sindaco nell’atto della consegna dé grani che faceva à pubblici 
fornarj, fu incombenzato il Sig. D. Vincenzo Grimaldi Officiale di Riparto, lo allora Governatore D. Francesco Saverio 
Paolella ed il Dr. D. Gaetano Cesareo, ed esso Costituto, in fatti essendosi conferiti improvvisamente, in qual atto si 
trovavano anche i presenti altri Cittadini di garbo, fù trovato che il grano si consegnava a peso minore del peso che 
era stabilito, di che si stesero gl’atti, si rimisero al lodato Sig. Cav.re Miscerù e da questo furono trasmessi alla 
Maestà del Sovrano. Ancora testifica che li grani suddetti, che dove si devono a peso secondo gl’ordini reali per 
ricavarne aumento maggiore, e come che sopra detti grani annonarj l’Illustre Casa di Bagnara oltre al jus del macino 
esigeva anche altri diritti, sia jus furni e sia per qualunque altro motivo l’Ill.re Sig. Duchessa bonariamente anni 
addietro rilasciò à beneficio del Pubblico tornesi tredeci ad ogni tummolo in aumento del grano, ma tanto l’aumento 
dé grani quanto questi tredeci tornesi si nò furono, né sono impiegati in aumento del pane che si consuma in piazza, 
quali grani che si consumano in Piazza ascendono per lo meno ad annui ottomila circa, e nò se né dato conto: si sa 
solamente, che in riguardo alli grani se e mezzo rilasciati dall’Ill.tre Sig. Duchessa in tempo del Sindacato (se non 
erra) del Dr.Pasquale Versace, propose questo in Parlamento di doversino impiegare per la fabbrica di una nuova 
Casa per l’Università e per la strada della Madre Chiesa reale, ma nell’una e nell’altra furon fatte, quindi à tempo del 
Sindicato del di lui Padre D. Pietro Versace in occasione che si temea di essere quella real Chiesa aggregata ad 
Oppido, in altro Parlamento il medesimo propose e ottenne l’assenso, che qualora occorresse di doversi fare 
qualche spesa per sostenere li diritti della Chiesa, fatte si fusse, ma in sostanza né punto né poco fù speso  perché 
fra di tanto la Maestà del Sovrano assicurò la Università con Suo Real Dispaccio che nò avrebbe permesso 
pregiudizio alcuno allj propri Reali Diritti, e per conseguenza nemmeno al Pubblico di Bagnara in rapporto alla 
Giurisdizione spirituale e temporale della Chiesa. Di vantaggio attesta che in cagione della di sopra riferita unione, li 
Deputati Annonarj si fanno pro-forma ed in apparenza mentre li Sindaci di detta Unione maneggiano li grani, e lo 
distribuiscono a proprio talento, a fronte  di quali come-che forza unita, nò possono li Deputati competere  e tanto più 
nò si sà quale uso fatto si sia dell’aumento dé grani, e delli grana e delli grana 6:1/2 a tumolo, perché li stessi 
Deputati mai sono stati chiamati in occasione d’essersi dovuto rendere li conti e per conseguenza non si sà se li 
conti siano stati resi, tantopiù che una delle volte furono eletti li D.ri D. Gaetano Cesareo e D. Giuseppe Parisio e 
questi nulla sanno per essersi dati loro li conti, che render doveano, come che questo è un punto interessante che 
finalmente ave svegliata l’attenzione del popolo ed il risentimento dé deputati, perciò e nò per altro motivo si sono 
accese le premure Sindicarie della prossima scelta del nuovo Governatore D. Rosario Messina qm. Bonifacio, e 
nella nomina oltre della di costui Persona, sono stati secondo il solito nominati in secondo luogo e terzo per 
compitura la Persona del Magnifico Antonio Vitetta, parimente salariato a docati quattro al mese dal medesimo Sig.r 
Versace. Tanto testifica come antico e prattico delle cose universali e come colui che è stato Deputato Annonario, 
che ha dovuto rinunciare per li motivi di sopra testificati, e per altri combinati in proposito. Quindi in fede del vero ha 
richiesto Noi che di tutto me facessimo pubblico atto; et quia officium nostrum pubblicum est, et juste petentibus 
n’est denegandus assenzus, ad hunc effectù conficimus actù: Nos autem ... Testes presentibus = Magnificus Felix 
Sciglitano, Civitatis Balneariae Regius ad Contractus Judex = Magnificus Do.nus De Pino, Magister Petrus 
Carpanzano et Joseph Melluso, Civitatis Balear. et Ego Not. Vincentius Bottari Civitatis Balneariae stipulatori 
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Rogatus...
16

 

 

Il Popolo di Bagnara ha oramai l’apatia nel suo DNA, dopo secoli di soprusi, dilapidazioni, prevaricazioni, 

latrocini e ingiustizie. 

E queste cause hanno un nome e un cognome: la Borghesia Bagnarota. Questa Elite ha tradito il proprio 

ruolo e nel corso del tempo, s’è disegnato un nuovo modo di atteggiarsi e stare al mondo: campare alle 

spalle degli altri oppure campare sulle disgrazie degli altri, anziché condurre gli altri lungo il cammino del 

progredire sociale. 

Questo perverso modo di operare, ha intaccato anche le istituzioni religiose. Oggi il Cattolicesimo a Bagnara 

è divenuto un optional da esercitare durante le Feste di Madonna, poiché pare davvero sperdersi anche 

quella profonda religiosità che contraddistingueva i Bagnaroti agli occhi della Regione, d’Italia e del Mondo, 

ove i Bagnaroti sono diffusi e numerosi. 

Non più il Devoto della Madonna della Consolazione all’Eremo, non più il pellegrinaggio diffuso a Polsi, non 

più la devozione a Sant’Antonio e le Sante Insegne penitenziali della Madonna del Carmine. 

Non più il dovere religioso unito a quello sociale-laico, uomini come Don Tommaso Scordo e il Dottore Arena 

sono morti e altri non ne sono comparsi, se si esclude qualche pio e solitario esponente, fra i quali splende 

come un faro la nobile figura di Don Ciccio Gioffré. 

In questa maniera, anche la Fede Cattolica barcolla e lascia campo alle altre Confessioni, ove la rigidità 

delle regole religiose resta intatta e s’applica anche al quotidiano. 

Manca, se vogliamo indicare un concetto sintetizzante, a Bagnara la libertà. 

Perché in un Paese ove non vi sono uomini, non c’è e non ci può essere libertà. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

  

                                                

16 ASR, Notaio V. Bottari, Atti Pubblici, 14.6.1794. La stessa denuncia venne presentata il 14 giugno 1794 dal Magnifico Domenico Di Pino, da 

Giuseppe Sciplino di Giacinto e Antonio Sciplino di D. Tommaso, da mastro Giuseppe Puntillo di Francesco, Mastro Piero Carpanzano, Mastro Piero 

e Vincenzo Careri, Mastro Vincenzo Caruso, dal Magnifico Giuseppe Milluso di Nicola. (Bullettino delle Sentenze emanate dalla Superiore 

Commissione per le liti tra i già Baroni e i Comuni, anno 1810, sentenza nr. 29 dell’8.6.1810, Napoli 1829). 
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